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ONOREVOLI SENATORI. - In una situazione
di severa contingenza economica che, inevi-
tabilmente, non ha potuto che inasprire il
sentimento di insofferenza verso un sistema
che si mostra sempre più inadeguato a for-
nire risposte, si ritiene ormai improcrastina-
bile un intervento legislativo volto a ridimen-
sionare strutturalmente l’articolazione istitu-
zionale del nostro Paese, al fine di restituire
all’azione politica l’autorevolezza indispensa-
bile a proporre le misure necessarie per af-
frontare la crisi.

Il sistema politico ed istituzionale, nel suo
complesso, è ritenuto anacronistico, lento e
costoso. Di conseguenza, il presente disegno
di legge costituzionale riprende una generale
richiesta dei cittadini di adeguare il funziona-
mento della politica a nuovi parametri di ri-
gore economico, di semplificazione delle isti-
tuzioni e di efficienza decisionale, necessari
per l’auspicata ripresa economica.

È di tutta evidenza che la spesa pubblica
improduttiva sia il primo nemico del nostro si-
stema economico e sociale. Le ultime mano-
vre finanziarie, mettendo in atto modesti tagli
sui costi strutturali e limitandosi ad arginare lo
spettro del debito con l’imposizione di una
maggior pressione fiscale ai cittadini, non
hanno fatto che oscurare ogni orizzonte di cre-
scita e di sviluppo della nostra economia.

Il presente disegno di legge costituzionale
è teso ad introdurre modifiche al titolo V
della parte seconda della Costituzione con-
cernenti, in particolare, l’accorpamento delle
regioni. Tale proposta persegue il duplice
obiettivo della riduzione della spesa pubblica
e dell’efficientamento dell’apparato ammini-
strativo.

La necessità di una riforma della «forma
dello Stato» emerge in maniera sempre più
evidente se si osservano le trasformazioni

economiche e politiche in corso a livello in-
ternazionale e si riflette sui persistenti nodi
problematici della situazione italiana. Per po-
ter cogliere le sfide lanciate dai mercati inter-
nazionali, è necessario fare affidamento sulle
capacità del proprio sistema territoriale di
mantenere, promuovere e attrarre attività eco-
nomiche, risorse finanziarie e umane. Di qui
la necessità di avere istituzioni regionali in
grado di esercitare un ruolo forte ed auto-
nomo nel governo dei fenomeni economici
e sociali, per mezzo di adeguati strumenti le-
gislativi, operativi e finanziari. È dunque ne-
cessario un nuovo regionalismo per la ge-
stione dello sviluppo del Nord come del
Sud, attribuendo alle forze di governo regio-
nali le responsabilità e la gestione delle
scelte di sviluppo.

I fondamentali criteri di razionalità econo-
mica che possono garantire e guidare il
nuovo disegno giuridico e geografico delle
regioni italiane postulano l’autonomia finan-
ziaria come fondamento dell’autogoverno re-
gionale, basato su dimensioni territoriali che
possano favorire progetti di sviluppo econo-
mico sul lungo termine. Ciò che ne consegue
è la suddivisione dell’Italia in tre macrore-
gioni:

1. Piemonte + Valle d’Aosta + Liguria +
Lombardia + Veneto + Trentino-Alto Adige
+ Friuli-Venezia Giulia (23.376.208 abitanti,
97.796 Km2 superficie);

2. Emilia Romagna + Toscana + Umbria
+ Lazio + Marche + Sardegna (18.069.625
abitanti, 104.993 Km2 superficie);

3. Abruzzo + Molise + Campania + Pu-
glia + Basilicata + Calabria + Sicilia
(19.236.297 abitanti, 98.929 Km2 superficie).

Per quanto riguarda le regioni a statuto
speciale, si ritengono ormai superate le parti-
colari necessità, legate al dopoguerra, che ne
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hanno determinato la nascita. Oggi, la tutela
delle specificità culturali non può più fon-
darsi su «speciali» trattamenti finanziari e fi-

scali. Pertanto, il presente disegno di legge
costituzionale prevede l’abrogazione degli
statuti speciali.
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

Art. 1.

(Abrogazione dell’articolo 116 della Costi-
tuzione)

1. L’articolo 116 della Costituzione è
abrogato.

Art. 2.

(Modifica dell’articolo 131 della Costitu-
zione)

1. L’articolo 131 della Costituzione è so-
stituito dal seguente:

«Art. 131. – Sono costituite le seguenti
regioni:

a) Piemonte – Valle d’Aosta – Liguria
– Lombardia – Veneto – Trentino-Alto
Adige – Friuli-Venezia Giulia;

b) Emilia Romagna – Toscana – Um-
bria – Lazio – Marche – Sardegna;

c) Abruzzo – Molise – Campania – Pu-
glia – Basilicata – Calabria – Sicilia».

Art. 3.

(Abrogazione degli statuti speciali della Re-
gione siciliana e delle regioni Sardegna,
Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige e Friuli-

Venezia Giulia)

1. Sono abrogati:

a) lo statuto della Regione siciliana, di
cui al regio decreto legislativo 15 maggio
1946, n. 455, convertito in legge costituzio-
nale dalla legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 2;
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b) lo statuto speciale per la Sardegna, di
cui alla legge costituzionale 26 febbraio
1948, n.3;

c) lo statuto speciale per la Valle d’Ao-
sta, di cui alla legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 4;

d) il testo unico delle leggi costituzio-
nali concernenti lo statuto speciale per il
Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 31 agosto
1972, n. 670;

e) lo statuto speciale della regione
Friuli-Venezia Giulia, di cui alla legge costi-
tuzionale 31 gennaio 1963, n. 1;

f) la X disposizione transitoria e finale
della Costituzione.

Art. 4.

(Disposizioni transitorie e finali)

1. Gli organi di governo delle regioni in
carica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge costituzionale continuano ad
esercitare le loro funzioni fino alla data della
proclamazione del Presidente della giunta di
ciascuna delle tre regioni di cui all’articolo
2 della presente legge costituzionale.

2. Entro tre anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge costituzionale,
sono indette le elezioni dei consigli regionali
e dei Presidenti delle giunte regionali delle
tre regioni di cui al comma 1.

3. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge costituzionale, un decreto le-
gislativo recante la disciplina transitoria per
lo svolgimento delle elezioni di cui al
comma 2.

4. Lo schema di decreto legislativo di cui
al comma 2 è adottato su proposta del Mini-
stro dell’interno, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, ed è trasmesso alle Ca-
mere per il parere delle Commissioni perma-
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nenti competenti per materia e per i profili di
carattere finanziario, da esprimere entro ses-
santa giorni dalla data di trasmissione. Di-
corso il predetto termine, il decreto legisla-
tivo può comunque essere emanato.

5. I consigli regionali delle tre regioni di
cui al comma 1 adottano un proprio statuto,
ai sensi dell’articolo 123 della Costituzione,
entro sei mesi dalla data della prima seduta
successiva alle elezioni. I medesimi consigli
approvano la legge elettorale ai sensi dell’ar-
ticolo 122, primo comma, della Costituzione
entro un anno dalla prima seduta successiva
alle elezioni.





E 1,00


